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UMBERTO ZANOTTI BIANCO

Ritratto modellato da S.M. Regina Elisabeua del Belgio nel 1956.



Dal 28 agosto 1963 Umberto Zanotti Bianco non è più tra noi.

Egli sopravvive nelle tante opere, che ideà, suscità e sostenne con intatta

purezza di spirito e indomabile forza d ' animo fmo all' ultimo suo giorno.

Sognà per tutta la vita, seppe sempre tradurre il sogno in azione,

impetuoso nello slancio quanto tenace nel perseguire gli scopi.

Precorrendo di quasi mezzo secolo le tendenze odierne nel campo

sociale ed in quello culturale, si dedicà ai problemi dell
'
Italia meridio-

nale : dopo aver promosso fin dal 1910 '

a Associazione per gli Interessi

del Mezzogiorno e, a complemento fondà nel 1920 Società Magna

Grecia e per proteggere, ricercare e far conoscere le bellezze e le me-

morie d '

arte di una delle plaghe più abbandonate del nostro paese: l'

an-

tica Magna Grecia. Con un piccolo gruppo di amici, senza seguire le

solite procedure, che conducono alla creazione di comitati numerosi e

inattivi, per raccogliere i primi fondi, che verranno spesi volta a volta

secondo la necessità e l'

urgenza, rivolse un appello a coloro, che sen-

tono la gioia di dare anche se il denaro non si converta in utilità im-

mediata.

Ebbe così inizio quell
'

attività archeologica di ricerche sul terreno,

di studi e di pubblicazioni, che è documentata dai 10 volumi di a Atti

e Memorie e apparsi fra il 1928 e il 1962 e che - pur attuata di mas-

sima attraverso le Soprintendenze - è dovuta alla sollecitudine ed

costanza del solo Zanotti Bianco. La persecuzione politica provoco

morte apparente della a Magna Grecia n nel 1934, ma esaltà, anzi che

fiaccare, le energie del suo animatore, che si dedico interamente agli

scavi dello Heraion foce del Sele con i risultati ormai noti: solo i

tristi anni della guerra imposero una pausa nel lavoro archeologico.

Ricostituita poco dopo Società con un altro piccolo comitato, U. Za-

notti Bianco ne formulà il programma per
'

avvenire e, nonostante i

suoi nuovi impegni sempre più gravosi e
'

affievolirsi delle sue orze

fisiche, riuscì a dirigerne
'

esecuzione: fu sugli scavi dello Heraion an-

cora nel maggio 1963 e nel giugno successivo lo vedemmo affrontare



con solita indifferenza i disagi dell
'

esplorazione e poi esultare con

giovanile entusiasmo per le scoperte nella necropoli protostorica e sul-

'

acropoli greca presso Francavilla Marittima. Doveva essere, purtroppo,
'

ultima sua soddisfazione di ricercatore delle memorie e delle opere

d '

arte dell
'
Italia più antica.

Noi, che abbiamo avuto il privilegio di seguirlo da vicino e ammi-

rarne
'

opera, non sapremmo ricordare tutti i suoi meriti, ma conside-

riamo un dovere seguire, nei nostri limiti, il suo esempio, dando conti-

nuità ai suoi propositi, e ci conforta ripetere dopo più di quarant
'

anni

e far nostre le sue stesse parole: persuasi ch '
è un dovere civile integrare

sempre, anche in modestissime proporzioni, con le proprie possibilità

individuali, gli sforzi dello Stato e che è opera di vera italianità aiutare

le iniziative che non mirano al solo miglioramento ed al benessere ma-

teriale, ma alla conservazione ed alla valorizzazione altresi del tesoro

di bellezza naturale ed artistica tramandatoci dalle generazioni che ci

hanno preceduto, ci impegniamo a sostenere le attività della w Magna
Grecia n sempre nello spirito e nel nome di Umberto Zanotti Bianco.

EDOARDO RUFFINI

presidente

IRIS ORIGO

vice presidente

IRONARDO ALBERTINI
vice presidente

PAOLA ZANCANI MONTUORO
direttore

DOMENICO MUSTILLI

GIOVANNI PUGLIESE CARRATELLI

M. W. STOOP



Nell '

accingermi ad accettare, non senza trepidazione,
'

onore di

succedere a Umberto Zanotti Bianco nella presidenza della Società

Magna Grecia, rivolgo un pensiero devoto, fettuoso ed accorato alla

memoria dell'

amico scomparso, e chiedo a cià che di lui è rimasto vivo

e operante nella memoria di tutti noi esempio e coraggio. come se

sentissi su di me quel suo sguardo limpido e un po
'

severo in cui il riso,

quasi fosse una debolezza, si spegneva presto, e che pareva vedesse sem-

pre qualcosa al di là e al di sopra di chi gli stava di fronte. In verità,

per Umberto Zanotti Bianco ogni individuo e ogni vicenda umana non

erano che i segni episodici e contingenti di un problema generale o di un

conflitto di valori etici, nei quali si sentiva impegnato con tutte le sue

forze e tutta sua fede. Ho conosciuto pochi uomini che vivessero come

lui nell'

assoluto, il cui senso morale fosse altrettanto intransigente e

quasi aggressivo, che provasse eguale urgenza di lottare sempre e ovun-

que, che avesse nell'

azione altrettanta fiducia. Egli provava per com-

promesso, per la compiacenza, per la viltà un sentimento simile al ri-

brezzo, che si traduceva in una smorfia del viso.

Ricordo la voce sommessa, un po
'

affannosa per
'

emozione, con cui

soleva raccontare le esperienze vissute insieme a Paola Zancani Mon-

tuoro durante le campagne di scavi per la Società Magna Grecia. L '

ap-

parizione miracolosa di una forma scolpita nel sole abbacinante, la stan-

chezza delle sere nel silenzio di quella terra antica, sotto le stelle che

erano state guardate da uomini il cui pensiero ancora ci illumina e ci

stupisce. Sono stati orse quelli i suoi momenti più belli, poichè la

bellezza e la verità gli si offrivano pure e quasi disumanate dal tempo.

EDOARDO RUFFINI
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LA GROTTA DI S. ANGELO III

A CASSANO IONIO

Questa grotta, come abbiamo già avuto occasione di riferire 1, fa parte
di un sistema carsico interessante il roccione calcareo denominato Rocca

di S. Marco n, che si eleva alle spalle dell ' abitato di Cassano Jonio in pro-

vincia di Cosenza. una delle tre grotte, accessibili da singoli ingressi aperti

a pochi metri l'
uno dall ' altro [Tav. IX

, a] e che sembrano confluire

in unica galleria, a cui si perviene dopo aver superato uno strapiombo di

circa 10 metri. L 'insieme delle tre grotte viene localmente denominato a Grot-

f Umberto Zanotti Bianco nel 1955, trattando nell
'

Archivio Storico per la Calabria

e Lucania delle ricerche archeologiche in Calabria nell 'ultimo cinquantennio, lamentava

incompletezza del panorama della preistoria della regione e si augurava che una e Società

di Paletnologia locale unisse tutti gli studiosi di questa materia e sotto la guida della

Soprintendenza promovesse scavi e ricerche per consentire lo studio delle civiltà succedutesi

in Calabria nell 'età preistorica n.

Oggi, maggiore interesse a questo tipo di ricerche manifestatosi in tutto il mondo,
'

impulso ad esse dato in Italia dal Congresso Internazionale svoltosi Roma nell
'

agosto

1962, particolare situazione locale, che ha consentito alla Soprintendenza di intraprendere

sistematiche ricerche in tutto il territorio calabrese, hanno permesso di colmare almeno le

più grandi lacune e di presentare un panorama della preistoria calabrese ben più defmito di

quanto non fosse prima. Fino a poco tempo erano quasi sconosciute per questa regione

le età neolitica e del bronzo: ora, sia
'

una che
'

altra, si sono rivelate principalmente con

lo scavo della grotta di Sant
'

Angelo III di Cassano Jonio, che qui viene illustrato. Esso è

stato condotto da Santo Tinè ed è stato reso possibile soprattutto grazie contribuzo

finanziario della Società Magna Grecia per personale interessamento del compianto Sena-

tore Umberto Zanotti Bianco.

Alla sua memoria dedichiamo il lavoro già fatto, con
'

impegno di continuare
'
atti-

vità in questo specifco campo di ricerche.

GwSEPPE Fori

i S. Twè, in Klearchos, Boll. Ass. Amici Museo di Reggio Calabria, IV, 13-14, 1%2,

p. 42 ss. Colgo ora l'

occasione per ringraziare il Soprintendente dott. G. Foti per l'

incarico

afEdatomi, il compianto Senatore U. Zanotti Bianco per aver reso possibili queste ricerche,

la dott.ssa Paola Zancani Montuoro per averne voluto curare la pubblicazione. Ringrazio

inoltre i tecnici G. Spinella e G. Pellegrino per il restauro dei materiali [quest
'ultimo anche

per l'

appassionato aiuto datomi nel corso dello scavo C], L. Filocamo per la sua collabora-

zione al restauro stesso, I. Pontoriero per l'

esecuzione delle fotografie, e G. Sergi per i disegni.
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te di Sant '

Angelo n e noi, per comodità di descrizione dei reperti, le abbiamo

distinte in grotta
'

Sant'

Angelo I, II e III: rispettivamente l'

ingresso che si

apre in bassoi quello in alto a sinistra per chi guarda il roccione e quello a

destra allo stesso livello di quest
'ultimo [Tav. IX, .

Le indagini stratigra-

fiche sono state limitate per ora alla grotta di Sant '

Angelo III in cui un

lembo di deposito, il resto essendo stato sterrato, si conserva ancora indistur-

bato nella parte più interna della galleria a circa 15 metri dall '

ingresso [fig. 1].

Il primo tratto di grotta, quello trovato ormai privo di deposito, si presenta

come una galleria a sezione triangolare scavata dall'

acqua lungo una faglia che

si dirige quasi perpendicolarmente all'attuale fronte del roccione. Procedendo

verso l'

interno, le pareti di tale galleria si allargano e il tetto leggermente

si solleva, formando una cameretta ampia circa 5 metri e lunga poco più di 10.

Quindi si perviene ad uno stretto cunicolo reso ormai quasi impraticabile

da abbondanti formazioni stalattitiche, ma che forse un tempo conduceva

ad uno sbocco nelle vicine grotte Sant'

Angelo I e II.

L 'altezza della volta solo nella cameretta si eleva tanto da permettere

una comoda deambulazione, ed è possibile, quindi, che solo questa parte della

grotta sia stata sede di intensa frequentazione da parte dell'
uomo.

Lo scavo di sterro aveva intaccato solo una piccola porzione del deposito

esistente nella cameretta si era poi limitato ad asportare gli strati superfi-

ciali per un altro tratto lungo la parete sud allo scopo di aggirare una grossa

concrezione che scendendo dalla volta toccava quasi la superficie del deposito,

ostruendo così il passaggio. Poichè oltre tale stalattite la volta della cameretta

si alza notevolmente, ogni ulteriore sterro si rese, per nostra fortuna, superfluo.

Queste le condizioni della grotta all '

epoca della nostra prima visita, nel

marzo 1962, in compagnia di Agostino Miglio di Castrovillari che l'
aveva

segnalata alla Soprintendenza e che ci aveva esibito un folto gruppo di fram-

menti per lo più raccolti alla superfice nel corso delle sue esplorazioni nelle

tre grotte. Tra questi frammenti alcuni costituivano grosse porzioni di vasi

recuperati nella galleria di fondo, quella che si stende oltre lo strapiombo
nella grotta Sant '

Angelo II, ritrovati assieme a resti di scheletri umani, cosa

che faceva chiaramente sospettare l'
uso a sepolcreto di quella parte di grotta 2.

Altri frammenti invece provenivano da un saggio aperto dal Miglio ai mar-

gini del deposito ancora conservato nella cameretta della grotta di Sant 'An-

gelo III. Ma tale saggio, evidentemente, non era stato spinto fino alla base

del deposito poichè nessun frammento, fra quelli posseduti dal Miglio, appar-
teneva allo strato neolitico a ceramiche dipinte. L '

esistenza di questo strato

venne individuato, per la prima volta, in occasione di un ristretto saggio da

noi condotto il giorno 3 aprile 1962. Con esso venne altresì intravvista una

certa successione stratigrafica dei vari frammenti ceramici raccolti e accer-

Di essi ci occuperemo in altra occasione dopo che una esplorazione regolare potrà

essere eseguita sia nella parte alta che nella galleria bassa della grotta di S. Angelo II da dove

questi materiali provengono.
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tata la reale consistenza del deposito stesso che si rivelava dello spessore medio

di poco più di metro. Soprattutto si perveniva alla convinzione di trovarsi

in presenza di un lembo di deposito ancora indisturbato, la cui esplora-

zione valeva la pena di condurre al più presto anche per sottrarlo ad ulte-

riori sconvolgimenti ad opera dei frequenti visitatori della grotta.

Un primo scavo [saggio A potè essere eseguito dal 23 al 26 giugno

1962 [fig. e 2
.
La superficie interessata [m. 2 x 2

,
venne suddivisa in

quattro settori di un metro quadrato ciascunno, che venivano scavati separa-

tamente e i materiali raccolti e contrassegnati indipendentemente. I due set-

tori esterni, Al e A4 comprendevano le frange del deposito, cioè le parti

disturbate dallo scavo di sterro, dal Miglio e da quello dell '

aprile prece-

dente. Dallo scavo di essi, pertanto, non ci aspettavamo dati stratigrafici

attendibili cosi la nostra maggiore cura venne rivolta agli altri due settori,

A2 e A3, ubicati nel cuore del deposito vergine. Ai lati di questi ultimi e

fino alla parete di roccia si stendevano altri lembi di deposito che venivano

risparmiati per essere scavati separatamente come terreno a controparete o.

Presto ci si dovette accorgere che il settore A2 non era perfettamente integro

essendo stato in parte decapitato dagli strati superiori in occasione dello scavo

di sterro eseguito per aggirare la stalattite e mettere in comunicazione la

prima parte con la restante parte della cameretta. Il settore A3, invece, resti-

tui tutta una serie di dati stratigrafici promettenti ma poco caratterizzati per

la scarsezza di elementi tipici nonostante la discreta abbondanza di materiali

recuperati.

Con il saggio A si era perà potuto chiaramente documentare l'
esistenza

di uno strato, dello spessore di circa cm. 25, caratterizzato da ceramiche

dipinte e adagiato sul fondo detritico della grotta. Sopra di esso si stendeva

uno straterello semisterile di terreno sciolto privo di pietre e ricco di lenti

argillose. Superiormente un terreno compatto, secco, che si staccava a grosse

zolle, conteneva più abbondanti frammenti ceramici tra cui qualcuno caratte-

ristico dell 'età eneolitica e più precisamente riferibile alla cultura Eoliana di

Piano Conte per la tecnica della levigatura della superficie, su cui erano

visibili i segni della steccatura e, soprattutto, per la tipica decorazione a

larghi solchi poco profondi e paralleli, disposti sul corpo del vaso o, radial-

mente, sugli orli delle scodelle. Nessun apparente distacco separava questo
livello eneolitico da quello superiore dove i manufatti ceramici divenivano

ancora più abbondanti ma meno caratterizzabili. Era possibile rilevare in esso,

la presenza di tazze carenate con ampia gola sotto l'
orlo, e numerose anse a

grande anello che si eleva sopra l'
orlo, che trovavano riscontro in alcuni tra i

vasi trovati dal Miglio come corredi delle deposizioni funebri da lui scoperti

nella galleria bassa della vicina grotta Sant '

Angelo II. Ma questi ultimi non

erano stati purtroppo raccolti tenendo presente un possibile criterio di asso-

ciazione in corredi distinti e pertanto non si potevano al momento considerare

separatamente dagli altri vasi raccolti dallo stesso Miglio che presentavano
invece caratteristiche differenti. Questo livello, il terzo a partire dal basso,
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pertanto, restava ancora indefinibile e- solo in base al fatto che in esso non

erano contenuti elementi chiaramente appenninici era stato da noi chiamato
a preappenninico a nella breve relazione seguita allo scavo A

Alla superfice del deposito e nel primo taglio erano stati raccolti in un

terreno alquanto pietroso e privo di focolari alcuni frammenti di vasi vagamente
inquadrabili nell'

orizzonte subappenninico, quello ormai privo di elementi

decorativi tipici della cultura appenninica.
Così l'

assenza totale di un orizzonte a ceramica decorata con tecnica appen-
ninica in questo deposito che sembrava contenere livelli di età immediatamente

precedente e successiva era un altro dato che affiorava chiaramente dai risultati

del saggio A. Poteva cià essere accettato come un dato definitivo o non doveva

invece essere attribuito ad un fatto accidentale come, ad esempio, la ristret-

tezza dell '
area esplorata7

Ma questo non era il solo interrogativo che ci spingeva ad allargare la

nostra indagine di scavo.

Lo scopo principale di un nuovo scavo [saggio B] era quello di trovare una

conferma alla successione stratigrafica riscontrata con il saggio A e soprattutto

quello di recuperare altri materiali, possibilmente meno equivocabili, che per-

mettessero una più chiara e documentata interpretazione di tutti i livelli cultu-

rali rappresentati nel deposito.

Fra questi anche quello a ceramiche dipinte neolitiche in cui, tra una massa

ingente di vasi decorati a motivi [bande, rombi, festoni, etc. in rosso senza

marginatura [ceramica bicromica]4, si notava la presenza di alcuni esemplari

decorati invece con motivi marginati in nero [ceramica trieromica]. Sono

questi due stili decorativi ben noti e distinguibili anche cronologicamente in

vari giacimenti neolitici dell '
Italia centro-meridionale, assunti ormai dopo

gli studi del Bernabù Brea come elementi caratterizzanti di due fasi distinte

e in parte anche cronologicamente successive del neolitico medio [Neolitico

IIa e IIb].

Non poteva quindi apparirci senza importanza il rilevarne con esattezza

in questo deposito la reciproca posizione stratigrafica. Ma a questo propo-
sito un altro elemento ci sembrava degno di essere confermato o smentito con

ulteriore allargamento dello scavo. Si trattava del caso tutt
'altro che fre-

quente, di trovarsi in presenza di uno strato contenente ceramica decorata a

bande non marginate [Neolitico IIa non associata a ceramica a decorazione

impressa del neolitico antico [Neolitico I] come era finora quasi sempre avve-

Cfr. n. 1.

La bicromia è data dal colore uniforme della parete del vaso, ottenuta immergen-

dolo in un bagno di argilla colorata, su cui spicca il motivo decorativo vero e proprio ese-

guito con colore rosso. Per la ceramica dipinta in Italia: cfr. U. RELUM, più antica cera-

mica dipinta in Italia, Roma 1934.
' L. BERNABà BaEA, La caverna delle Arene Candide, II, Bordighera 1956: Idem e

M. CAvAUER, Civiltà preistorica delle Isole Eolie e del territorio di Milazzo, in B.P.I., 65,

1956, pp. 19-28: L. BERNABà BREA. neolitico e prima civiltà dei metalli, in Atti del P

Convegno di Studi sulla Magna Grecia, Taranto 1961, p. 61 ss.
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nuto .Si trattava anche in questo caso di un dato assoluto puramente
casuale7

Con questo bagaglio di quesiti il 19 novembre 1962 aprimmo il saggio

B, nell '
area consecutiva a quella del saggio A. L '

area che ci accingevamo ad

esplorare era meno estesa di quella già scavata, ma in compenso, essendo

sistemata verso l ' interno della grotta, distante quindi dalle zone inquinate

dagli scavi incontrollati, ci aspettavamo di ritrovarla interamente vergine.

Infatti, essa appariva superiormente sigillata da una crosta stalagmitica certa-

mente di formazione non molto recente.

Il livello superiore restituiva almeno due elementi sicuramente databili

nella fase subappenninica: un
'

ansa a doppio anello [fig. 10, n. 1] e uno spillone

di bronzo con testa formata dall ' estremità del filo appiattita e ravvolta a

spirale [Tav. VIII, c .
Il secondo livello, quello che avevamo denominato

preappenninico alla fine dello scavo A, veniva meglio caratterizzato ora dalla

presenza di un maggior numero di anse sopraelevate sull ' orlo e dal rinveni-

mento di un
'

ansa, anch '
essa sopraelevata, a piastra triangolare unita alla

carena del vaso mediante un cordone [fig. 9, n. 1]. quest
' ultima un

'
ansa molto

tipica in Sicilia e nelle isole Eolie dove è elemento caratterizzante delle fasi

finali dell ' eneolitico o età del rame, degli stili, cioè, di Malpasso e di Piano

Quartara e. Per di più, nello stesso livello, si rinvenivano alcune anse a gomito
con margini lievemente rialzati cosi da formare superiormente specie di cor-

netti, e una ad anello di largo nastro conservante l '
attacco di un

'

appendice
che la sormontava [Tav. VIII, b

.
Tutti elementi, questi ultimi, che trovano

somiglianze nella cultura della Polada che nel Nord della penisola caratte-

rizza la prima età del bronzo 7. E fino a questo punto, nonostante la sot-

tigliezza degli strati e la presenza di molte pietre rendessero impossibile

pervenire a maggiori precisazioni circa le correlazioni di questi elementi che,

come abbiamo detto, possono dislocarsi in un periodo di tempo che va tra

la fine dell ' eneolitico e gli inizi dell ' età del bronzo, tutto poteva considerarsi

.

-

perfettamente normale nella stratigrafia del saggio B, se non fosse nel frat-

tempo affiorato un elemento, ormai inaspettato, alla base del livello secondo.
- Si tratta di un tipico bollitoio per latte [fig. 9, n. 6 di quelli che il Puglisi

indica come caratteristici dell ' età appenninica che è come dire media età

del bronzo 8.

Il terzo livello [dall
' alto in basso restituiva sempre maggiori elementi

tipici della cultura di Piano Conte e pertanto la sua attribuzione alla prima
fase dell ' eneolitico veniva ulteriormente confermata. Tra l ' altro si recupe-

ravano in esso alcuni frammenti di tazze di impasto bruno levigato, carenate,

prive di anse, ma fornite di prese a bugne, talvolta forate, di sagoma molto

L. BERNABàBREA M. CAVALIR, Cit., p. 42 SS.: L. BanABà BREA, Sicilia prima
dei Greci, Milano, 1959, pp. 68-69 e pp. 80-81 S. TINi, Giacimenti dell ' età del rame in Sicilia

e cultura tipo Conca d ' Oro, in B.P.I., 69-70, 1960-1961, p. 113 Ss.

P. LAvloss ZAMBOTTI, in B.F.I., IV, 1940, p. 140.

p. pUGLISI, appenninica, Firenze 1959, pp. 31-41, figg. 6, 9, 10, 11.


